
Apparizione  della  Beata
Vergine sulla montagna di La
Salette
Don Bosco propone una dettagliata narrazione dell’“Apparizione
della Beata Vergine sulla montagna di La Salette”, avvenuta il
19 settembre 1846, sulla base di documenti ufficiali e delle
testimonianze dei veggenti. Ricostruisce il contesto storico e
geografico  –  due  giovani  pastorelli,  Massimino  e  Melania,
nell’asma delle Alpi – l’incontro prodigioso con la Vergine,
il  suo  messaggio  di  ammonimento  contro  il  peccato  e  la
promessa  di  grazie  e  provvidenze,  nonché  i  segni
soprannaturali  che  ne  accompagnarono  le  dimostrazioni.
Presenta le vicende della diffusione del culto, l’influsso
spirituale sugli abitanti e sul mondo intero, e il segreto
rivelato solo a Pio IX per rinvigorire la fede dei cristiani e
a testimoniare la perenne presenza dei prodigi nella Chiesa.

Protesta dell’Autore
Per ubbidire ai decreti di Urbano VIII mi protesto, che a
quanto si dirà nel libro di miracoli, rivelazioni, o di altri
fatti, non intendo di attribuire altra autorità, che umana; e
dando ad alcuno titolo di Santo o Beato, non intendo darlo se
non secondo l’opinione; eccettuate quelle cose e persone, che
sono state già approvate dalla S. Sede Apostolica.

Al lettore
            Un fatto certo e meraviglioso, attestato da
migliaia  di  persone,  e  che  tutti  possono  anche  oggidì
verificare, è l’apparizione della beata Vergine, avvenuta il
19 settembre 1846 (Su questo fatto straordinario si possono
consultare  molte  operette  e  parecchi  giornali  stampati
contemporaneamente  al  fatto  e  segnatamente:  Notizia
sull’apparizione di Maria SS. Torino, 1847; Santo officiale
dell’apparizione, ecc., 1848; Il libretto stampato per cura
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del sac. Giuseppe Gonfalonieri, Novara, presso Enrico Grotti)
Questa nostra pietosa Madre è apparsa in forma e figura di
gran Signora a due pastorelli, cioè ad un fanciullo di 11
anni, e ad una villanella di 15 anni, là sopra una montagna
della catena delle Alpi situata nella parrocchia di La Salette
in  Francia.  Ed  essa  comparve  non  pel  bene  soltanto  della
Francia, come dice il Vescovo di Grenoble, ma pel bene di
tutto il mondo; e ciò per avvertirci della gran collera del
suo Divin Figlio, accesa specialmente pei tre peccati: la
bestemmia, la profanazione delle feste e il mangiar grasso nei
giorni proibiti.
A  questo  tengono  dietro  altri  fatti  prodigiosi  raccolti
eziandio da pubblici documenti, oppure attestati da persone la
cui fede esclude ogni dubbio intorno a quanto riferiscono.
Questi fatti valgano a confermare i buoni nella religione, a
confutare quelli che forse per ignoranza vorrebbero porre un
limite alla potenza e alla misericordia del Signore dicendo:
Non è più il tempo dei miracoli.
Gesù disse che nella sua Chiesa si sarebbero operati miracoli
maggiori che Egli non operò: e non fissò né tempo né numero,
perciò finché vi sarà la Chiesa, noi vedremo sempre la mano
del Signore che farà manifesta la sua potenza con prodigiosi
avvenimenti, perché ieri ed oggi e sempre G. C. sarà quello
che governa e assiste la sua Chiesa fino alla consumazione dei
secoli.
Ma questi segni sensibili della Onnipotenza Divina sono sempre
presagio di gravi avvenimenti che manifestano la misericordia
e la bontà del Signore, oppure la sua giustizia e il suo
sdegno, ma in modo che se ne tragga la sua maggior gloria e il
maggior vantaggio delle anime.
Facciamo  che  per  noi  siano  sorgente  di  grazie  e  di
benedizioni;  servano  di  eccitamento  alla  fede  viva,  fede
operosa, fede che ci muova a fare il bene e a fuggire il male
per renderci degni della sua infinita misericordia nel tempo e
nella eternità.

Apparizione della B. Vergine sulle montagne della Salette



            Massimino, figlio di Pietro Giraud, falegname del
borgo di Corps, era un fanciullo di 11 anni: Francesca Melania
figlia di poveri parenti, nativa di Corps era una giovinetta
di anni 15. Niente avevano di singolare: Ambedue ignoranti e
rozzi, ambedue addetti a guardare il bestiame su pei monti.
Massimino non sapeva altro che il Pater e l’Ave; Melania ne
sapeva poco più, tanto che per la sua ignoranza non era ancora
stata ammessa alla s. Comunione.
Mandati dai loro genitori a guidare il bestiame nei pascoli,
non fu se non per puro accidente che il giorno 18 settembre,
vigilia  del  grande  avvenimento,  s’incontrarono  sul  monte,
mentre abbeveravano le loro vacche ad una fontana.
La sera di quel giorno, nel far ritorno a casa col bestiame,
Melania  disse  a  Massimino:  «Domani  chi  sarà  il  primo  a
trovarsi sulla Montagna?» E all’indomani, 19 settembre, che
era un sabato vi salivano insieme, conducendo ciascuno quattro
vacche ed una capra. La giornata era bella e serena il sole
brillante.  Verso  il  mezzogiorno  udendo  suonare  la  campana
dell’Angelus, fanno breve preghiera col segno della s. Croce;
di  poi  prendono  le  loro  provvisioni  di  bocca  e  vanno  a
mangiare presso una piccola sorgente, che era a sinistra d’un
ruscelletto.  Finito  di  mangiare,  passano  il  ruscello,
depongono  i  loro  sacchi  presso  una  fontana  asciutta,
discendono  ancora  qualche  passo,  e  contro  il  solito  si
addormentano a qualche distanza l’uno dall’altro.
Ora ascoltiamo il racconto dagli stessi pastorelli tal quale
essi lo fecero la sera del 19 ai loro padroni e di poi le
mille volte a migliaia di persone.
Noi ci eravamo addormentati… racconta Melania, io mi sono
svegliata la prima; e, non vedendo le mie vacche, svegliai
Massimino dicendogli: Su andiamo a cercare le nostre vacche.
Abbiamo passato il ruscello, siamo saliti un po’ in su, e le
vedemmo dalla parte opposta coricate. Esse non erano lontane.
Allora tornai giù a basso; e a cinque o sei passi prima di
arrivare al ruscello, vidi un chiarore come il Sole, ma ancor
più  brillante,  non  però  del  medesimo  colore,  e  dissi  a
Massimino: Vieni, vieni presto a veder là abbasso un chiarore



(Erano tra le due e le tre ore dopo mezzogiorno).
Massimino discese subito dicendomi: Dov’è questo chiarore? E
glielo indicai col dito rivolto alla piccola fontana; e lui si
fermò quando lo vide. Allora noi vedemmo una Signora in mezzo
alla luce; essa sedeva sopra un mucchio di sassi, col volto
tra le mani. Per la paura io lasciai cadere il mio bastone.
Massimino mi disse: tienilo il bastone; se la ci farà qualche
cosa, le darò una buona bastonata.
In seguito questa Signora si levò in piedi, incrocicchiò le
braccia e ci disse: «Avanzatevi, miei ragazzi: Non abbiate
paura; son qui per darvi una gran nuova.» Allora noi passammo
il ruscello, ed essa si avanzò sino al luogo, dove prima ci
eravamo addormentati. Essa era in mezzo a noi due, e ci disse
piangendo tutto il tempo che ci parlò (ho veduto benissimo le
sue lagrime): «Se il mio popolo non si vuole sottomettere,
sono costretta dì lasciar libera la mano di mio Figlio. Essa è
così forte, così pesante, che non posso più trattenerla.»
«È gran tempo che soffro per voi! Se voglio che mio Figlio non
vi abbandoni, debbo pregarlo costantemente; e voi altri non ne
fate conto. Voi potrete ben pregare, ben fare, giammai non
potrete compensare la sollecitudine, che mi sono data per
voi.»
«Vi ho dati sei giorni per lavorare, mi sono riservato il
settimo, e non si vuole accordarmelo. Questo è ciò che rende
tanto pesante la mano di mio Figlio.»
«Se le patate si guastano, è tutto per causa vostra. Ve lo
feci vedere l’anno scorso (1845); e voi non avete voluto farne
caso,  e,  trovando  patate  guaste,  bestemmiavate  mettendovi
frammezzo il nome di mio Figlio.»
«Continueranno a guastarsi, e quest’anno per Natale non ne
avrete più (1846).»
«Se avete del grano non dovete seminarlo: tutto ciò che voi
seminerete, sarà dai vermi mangiato; e quello che nascerà
andrà in polvere, quando lo batterete.»
«Verrà  una  grande  carestia»  (Avvenne  difatti  una  grande
carestia in Francia, e sulle strade si trovavano grandi torme
di pezzenti affamati, che si recavano a mille a mille per le



città per questuare: e mentre che da noi in Italia incari il
grano in sul far della primavera 1847, in Francia per tutto
l’inverno del 46 – 47 si patì gran fame. Ma la vera penuria di
alimenti, la vera fame fu provata nei disastri della guerra
del 1870-71. In Parigi da un grande personaggio fu imbandito
ai suoi amici un lauto pranzo di grasso nel venerdì Santo.
Pochi  mesi  dopo  in  questa  medesima  città  i  più  agiati
cittadini furono costretti a nutrirsi di vili alimenti e di
carni dei più sozzi animali. Non pochi morirono di fame)
«Avanti che venga la carestia, i fanciulli al di sotto dei
sette anni saranno presi da un tremore e moriranno tra le mani
delle persone che li terranno: gli altri faranno penitenza per
la carestia.»
«Le noci si guasteranno, e le uve marciranno…» (Nel 1849 le
noci andarono a male da per tutto; e quanto alle uve tutti ne
lamentano ancora il guasto e la perdita. Ognuno rammenta il
guasto immenso che la crittogama cagionò all’uva in tutta
l’Europa per lo spazio d’oltre a venti anni dal 1849 al 1869).
«Se si convertono, le pietre e gli scogli si cambieranno in
mucchi di grano, e le patate verranno prodotte dalla terra
stessa.»
Quindi ci disse:
«Dite voi bene le vostre orazioni, o miei ragazzi?»
Noi rispondemmo entrambi: «Non troppo bene, o Signora.»
«Ah miei fanciulli, dovete dirle bene la sera e la mattina.
Quando non avete tempo dite almeno un Pater ed un’Ave Maria: e
quando avrete tempo ditene di più.»
«Alla Messa non vanno che alcune donne vecchie, e le altre
lavorano  alla  domenica  tutta  l’estate;  e  all’inverno  i
giovani,  quando  non  sanno  che  fare,  vanno  alla  Messa  per
mettere in ridicolo la religione. In quaresima si va alla
macelleria a guisa di cani.»
Quindi ella disse: «Non hai tu veduto, o mio ragazzo, del
grano guasto?»
Massimino rispose: «Oh! no, Signora.» Io, non sapendo a chi
facesse questa domanda, risposi sotto voce.
«No, Signora, non ne ho ancora veduto.»



«Voi  dovete  averne  veduto,  mio  ragazzo  (rivolgendosi  a
Massimino), una volta verso il territorio di Coin con vostro
padre. Il padrone del campo disse a vostro padre che andasse a
vedere il suo grano guasto; voi ci siete andati entrambi.
Prendeste  alcune  spighe  nelle  vostre  mani,  e  strofinate
andarono tutte in polvere, e voi vi ritornaste. Quando eravate
ancora una mezz’ora distanti da Corps, vostro padre vi diede
un pezzo di pane, e vi disse: Prendi, o figlio mio, mangia
ancora del pane in quest’anno; non so chi ne mangerà l’anno
venturo, se il grano continua a guastarsi in questo modo.»
Massimino rispose: «Oh! sì, Signora, ora me ne ricordo; poco
fa non me ne sovveniva.»
Dopo ciò quella Signora ci disse: «Ebbene, miei ragazzi, voi
lo farete sapere a tutto il mio popolo.»
Indi ella passò il ruscello, ed a due passi di distanza, senza
rivolgersi verso di noi, ci disse di nuovo: «Ebbene, miei
ragazzi, voi lo farete sapere a tutto il mio popolo.»
Ella salì di poi una quindicina di passi, sino al luogo ove
eravamo andati per cercare le nostre vacche; ma essa camminava
sopra l’erba; i suoi piedi non ne toccavano che la cima. Noi
la seguivamo; io passai davanti alla Signora e Massimino un
poco di fianco, a due o tre passi di distanza. E la bella
Signora si è innalzata così (Melania fa un gesto levando la
mano di un metro e più); Ella rimase così sospesa nell’aria un
momento. Dopo Ella rivolse uno sguardo al Cielo, indi alla
terra; dopo non vedemmo più la testa… non più le braccia… non
più i piedi… sembrava che si fondesse; non si vide più che un
chiarore nell’aria; e dopo il chiarore disparve.
Dissi  a  Massimino:  «È  forse  una  gran  santa?  Massimino  mi
rispose: Oh! se avessimo saputo ch’era una gran santa, noi le
avremmo detto di condurci con essa. Ed io gli dissi: E se ci
fosse ancora? Allora Massimino slanciò la mano per raggiungere
un poco del chiarore, ma tutto era scomparso. Osservammo bene,
per scorgere se non la vedevamo più.
E dissi: Essa non vuol farsi vedere per non farci sapere dove
se ne vada. Dopo ciò andammo dietro alle nostre vacche.»
Questo è il racconto di Melania; la quale interrogata come



quella Signora fosse vestita rispose:
«Essa aveva scarpe bianche con rose attorno… ve ne erano di
tutti i colori; aveva le calze gialle, un grembiale giallo,
una veste bianca tutta cospersa di perle, un fazzoletto bianco
al collo contornato di rose, una cuffia alta un poco pendente
avanti con una corona di rose attorno. Aveva una catenella,
alla quale era appesa una croce col suo Cristo: a diritta una
tenaglia, a sinistra un martello; all’estremità della Croce
un’altra gran catena pendeva, come le rose intorno al suo
fazzoletto da collo. Aveva il volto bianco, allungato; io non
poteva riguardarla molto tempo, perché ci abbagliava.»
Interrogato  separatamente  Massimino  fa  lo  stessissimo
racconto,  senza  variazione  alcuna,  né  per  la  sostanza  e
neppure per la forma; il quale perciò ci asteniamo di qui
ripetere.
Sono infinite e stravaganti le insidiose domande che loro si
fecero, specialmente per ben due anni, e sotto interrogatori
di 5, 6, 7 ore di seguito coll’intento di imbarazzarli, di
confonderli, di trarli in contraddizione. Certo è, che forse
mai nessun reo fu dai tribunali di giustizia investito così
con tante difficoltà e interrogazioni intorno ad un delitto
imputatogli.

Segreto dei due pastorelli
            Subito dopo l’apparizione, Massimino e Melania,
nel far ritorno a casa, s’interrogarono tra di loro, perché
mai la gran Dama dopo che ebbe detto «le uve marciranno» ha
tardato un poco a parlare e non faceva che muovere le labbra,
senza far intendere che cosa dicesse?
Nell’interrogarsi su di ciò a vicenda, diceva Massimino a
Melania «A me essa ha detto una cosa, ma mi ha proibito di
dirtelo.» S’accorsero entrambi d’aver ricevuto dalla Signora,
ciascuno separatamente, un segreto colla proibizione di non
dirlo ad altri. Or pensa tu, o lettore, se i ragazzi possono
tacere.
È cosa incredibile a dirsi quanto sia fatto e tentato per
cavar  loro  di  bocca  in  qualche  modo  questo  secreto.  Fa



meraviglia a leggere i mille e mille tentativi adoperati a
quest’uopo  da  centinaia  e  centinaia  di  persone  per  ben
vent’anni. Preghiere, sorprese, minacce, ingiurie, regali e
seduzioni  d’ogni  maniera,  tutto  andò  a  vuoto;  essi  sono
impenetrabili.
Il vescovo di Grenoble, uomo ottuagenario, si credette in
dovere  di  comandare  ai  due  privilegiati  fanciulli  di  far
almeno pervenire il loro segreto al santo Padre, Pio IX. Al
nome del Vicario di Gesù Cristo i due pastorelli ubbidirono
prontamente e si decisero a rivelare un segreto, che fino
allora nulla aveva potuto strappar loro di bocca. L’hanno
dunque scritto essi medesimi (dal giorno dell’apparizione in
poi  erano  stati  messi  alla  scuola,  e  ciascheduno
separatamente);  quindi  piegarono  e  suggellarono  la  loro
lettera; e tutto ciò alla presenza di persone ragguardevoli,
scelte dallo stesso vescovo a servir loro di testimoni. Indi
il  vescovo  inviò  due  sacerdoti  a  portare  a  Roma  questo
misterioso dispaccio.
Il 18 luglio 1851 rimettevano a S. S. Pio IX tre lettere, una
di Monsignor vescovo di Grenoble, che accreditava questi due
inviati,  le  due  altre  contenevano  il  segreto  dei  due
giovanetti della Salette; ciascun di essi aveva scritto e
sigillata la lettera contenente il suo segreto alla presenza
di  testimoni  che  avevano  dichiarato  l’autenticità  delle
medesime sulla coperta.
S.  S.  aprì  le  lettere,  e  cominciata  a  leggere  quella  di
Massimino, «Vi ha proprio, disse, il candore e la semplicità
di un fanciullo.» Durante quella lettura si manifestò sul
volto del Santo Padre una certa emozione; gli si contrassero
le labbra, gli si gonfiarono le gote. «Trattasi, disse il Papa
ai due sacerdoti, trattasi di flagelli, di cui la Francia è
minacciata.  Non  essa  sola  è  colpevole,  lo  sono  pure
l’Alemagna,  l’Italia,  l’Europa  intiera,  e  meritano  dei
castighi.  Io  temo  assai  l’indifferenza  religiosa  ed  il
rispetto umano.»

Concorso alla Salette



            La fontana, presso alla quale erasi riposata la
Signora, cioè la V. Maria, era come dicemmo, asciutta; e, a
detta di tutti i pastori e paesani di quei contorni, non dava
acqua se non dopo abbondanti piogge e dopo lo scioglimento
delle nevi. Ora questa fontana, asciutta nello stesso giorno
dell’apparizione, il giorno dopo cominciò a zampillare, e da
quell’epoca  l’acqua  scorre  chiara  e  limpida  senza
interruzione.
Quella montagna nuda, dirupata, deserta, abitata dai pastori,
appena quattro mesi dell’anno, è divenuta il teatro di un
concorso immenso di gente. Intere popolazioni traggono da ogni
parte  a  quella  privilegiata  montagna;  e  piangendo  per
tenerezza, e cantando inni e cantici si vedono chinare la
fronte sopra quella terra benedetta, dove ha risuonato la voce
di  Maria:  si  vedono  baciare  rispettosamente  il  luogo
santificato  dai  piedi  di  Maria;  e  ne  discendono  pieni  di
gioia, di fiducia e di riconoscenza.
Ogni giorno un numero immenso di fedeli vanno devotamente a
visitare  il  luogo  del  prodigio.  Nel  primo  anniversario
dell’apparizione (19 settembre 1847), oltre a settanta mila
pellegrini  d’ogni  età,  d’ogni  sesso,  d’ogni  condizione  ed
anche d’ogni nazione coprivano la superficie di quel terreno…
Ma ciò che fa sentire vie più la potenza di quella voce venuta
dal  Cielo,  è  che  si  produsse  un  mirabile  cambiamento  di
costumi negli abitanti di Corps, di La Salette, di tutto il
cantone e di tutti i dintorni, e in lontane parti ancora si
diffonde e si propaga… Hanno cessato di lavorare la Domenica:
hanno dismessa la bestemmia… Frequentano la Chiesa, accorrono
alla voce dei loro Pastori, si accostano ai santi Sacramenti,
adempiono con edificazione il precetto della Pasqua fino a
quel  momento  generalmente  negletto.  Taccio  le  molte  e
strepitose conversioni, e le grazie straordinarie nell’ordine
spirituale.
Nel luogo dell’apparizione sorge ora una Chiesa maestosa con
vastissimo  edifizio,  dove  i  viaggiatori  dopo  di  aver
soddisfatta la loro divozione possono agiatamente ristorarsi
ed anche passarvi a gradimento la notte.



Dopo il fatto di La Salette Melania fu inviata alle scuole con
meraviglioso progresso nella scienza e nella virtù. Ma si
sentì ognora sì accesa di divozione verso alla B. V. Maria,
che determinò di consacrarsi tutta a Lei. Entrò di fatto nelle
carmelitane  scalze  tra  cui,  secondo  il  giornale  Echo  de
Fourvière 22 ottobre 1870, sarebbe stata dalla s. Vergine
chiamata al cielo. Poco prima di morire scrisse la seguente
lettera a sua madre.

11 settembre 1870.

            Carissima ed amatissima madre,

Che Gesù sia amato da tutti i cuori. – Questa lettera non è
solo per voi, ma è per tutti gli abitanti del mio caro paese
di Corps. Un padre di famiglia, amorosissimo verso i suoi
figli,  vedendo  che  dimenticavano  i  loro  doveri,  che
disprezzavano la legge loro imposta da Dio, che diventavano
ingrati, si risolvette di castigarli severamente. La sposa del
Padre di famiglia domandava grazia, e nello stesso tempo si
recava dai due più giovani figli del Padre di famiglia, cioè i
due più deboli e più ignoranti. La sposa che non può piangere
nella casa del suo sposo (che è il Cielo) trova nei campi di
questi miserabili figliuoli lagrime in abbondanza: essa espone
i suoi timori e le sue minacce, se non si torna indietro, se
non si osserva la legge del Padrone di casa. Un piccolissimo
numero di persone abbraccia la riforma del cuore, e si mette
ad osservare la santa legge del Padre di famiglia; ma ahimè!
la maggioranza rimane nel delitto e vi si immerge sempre più.
Allora il Padre di famiglia manda dei castighi per punirli e
per  trarli  da  questo  stato  di  induramento.  Questi  figli
sciagurati pensano di poter sottrarsi al castigo, afferrano e
spezzano  le  verghe  che  li  percuotono,  invece  di  cader
ginocchioni, domandar grazia e misericordia, e specialmente
promettere  di  cambiar  vita.  Infine  il  padre  di  famiglia,
irritato ancor di più, da mano ad una verga ancor più forte e
batte e batterà infino a che lo si riconosca, si umilino e



domandino misericordia a Colui che regna sulla terra e nei
cieli.
Voi mi avete capito, cara madre e cari abitanti di Corps:
questo Padre di famiglia è Dio. Noi siamo tutti suoi figli; né
io né voi l’abbiamo amato come avremmo dovuto; non abbiamo
adempito, come conveniva, i suoi comandamenti: ora Dio ci
castiga. Un gran numero dei nostri fratelli soldati muoiono,
famiglie e città intere son ridotte alla miseria; e se non ci
rivolgiamo  a  Dio,  non  è  finito.  Parigi  è  colpevole  assai
perché ha premiato un uomo cattivo che ha scritto contro la
divinità di Gesù Cristo. Gli uomini hanno un tempo solo per
commettere peccati; ma Dio è eterno, e castiga i peccatori.
Dio è irritato per la molteplicità dei peccati, e perché è
quasi sconosciuto e dimenticato. Ora chi potrà arrestare la
guerra  che  fa  tanto  male  in  Francia,  e  che  fra  poco
ricomincerà in Italia? ecc. ecc. Chi potrà arrestare questo
flagello?

Bisogna 1o che la Francia riconosca che in questa guerra vi è
unicamente la mano di Dio; 2° che si umili e chieda colla
mente  e  col  cuore  perdono  dei  suoi  peccati;  che  prometta
sinceramente di servire Dio colla mente e col cuore, e di
obbedire ai suoi comandamenti senza rispetto umano. Alcuni
pregano, domandano a Dio il trionfo di noi Francesi. No, non è
questo  che  vuole  il  buon  Dio:  vuole  la  conversione  dei
francesi. La Beatissima Vergine è venuta in Francia, e questa
non  si  è  convertita:  è  perciò  più  colpevole  delle  altre
nazioni; se non si umilia, sarà grandemente umiliata. Parigi,
questo  focolare  della  vanità  e  dell’orgoglio,  chi  potrà
salvarla se fervorose preghiere non s’innalzano al cuore del
buon Maestro?
Mi ricordo, cara madre e carissimi abitanti, del mio caro
paese, mi ricordo, quelle devote processioni, che facevate sul
sacro  monte  della  Salette,  perché  la  collera  di  Dio  non
colpisse il vostro paese! La S. Vergine ascoltò le vostre
fervide preci, le vostre penitenze e tutto quanto faceste per
amor di Dio. Penso e spero, che attualmente tanto più dovete



fare delle belle processioni per la salvezza della Francia;
cioè perché la Francia ritorni a Dio, perché Dio non aspetta
che  questo  per  ritirare  la  verga,  di  cui  si  serve  per
flagellare il suo popolo ribelle. Preghiamo dunque molto, sì,
preghiamo; fate le vostre processioni, come le faceste nel
1846  e  ‘47:  credete  che  Dio  ascolta  sempre  le  preghiere
sincere dei cuori umili. Preghiamo molto, preghiamo sempre.
Non ho mai amato Napoleone, perché ricordo la intiera sua
vita. Possa il divin Salvatore perdonargli tutto il male che
ha fatto; e che fa ancora!
Ricordiamoci che siam creati per amare e servire Dio, e che
fuori di questo non vi ha vera felicità. Le madri allevino
cristianamente  i  loro  figliuoli,  perché  il  tempo  delle
tribolazioni non è finito. Se io ve ne svelassi il numero e le
qualità, ne restereste inorriditi. Ma non voglio spaventarvi;
abbiate fiducia in Dio, che ci ama infinitamente più dì quello
che noi possiamo amarlo. Preghiamo, preghiamo, e la buona, la
divina,  la  tenera  Vergine  Maria  sarà  sempre  con  noi:  la
preghiera disarma la collera di Dio; la preghiera è la chiave
del Paradiso.
Preghiamo pei nostri poveri soldati, preghiamo per tante madri
desolate per la perdita dei loro figliuoli, consacriamo noi
stessi alla nostra buona Madre celeste: preghiamo per questi
ciechi, che non vedono che è la mano di Dio, che ora percuote
la Francia. Preghiamo molto e facciamo penitenza. Tenetevi
tutti attaccati alla santa Chiesa, e al nostro S. Padre che ne
è il Capo visibile e il Vicario di Nostro Signor Gesù Cristo
sulla terra. Nelle vostre processioni, nelle vostre penitenze
pregate molto per lui. Infine mantenetevi in pace, amatevi
come  fratelli,  promettendo  a  Dio  di  osservare  i  suoi
comandamenti e di osservarli davvero. E per la misericordia di
Dio voi sarete felici, e farete una buona e santa morte, che
desidero  a  tutti  mettendovi  tutti  sotto  la  protezione
dell’augusta Vergine Maria. Abbraccio di cuore (i parenti). La
mia salute è nella Croce. Il cuore di Gesù veglia su di me.

Maria, della Croce, vittima di Gesù



Prima  parte  della  pubblicazione  “Apparizione  della  Beata
Vergine  sulla  montagna  di  La  Salette  con  altri  fatti
prodigiosi,  raccolti  da  pubblici  documenti  pel  sacerdote
Giovanni  Bosco”,  Torino,  Tipografia  dell’Oratorio  di  s.
Francesco di Sales, 1871


